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Alcune chiavi di lettura

Lavoro e referendum nel tempo 

Lavoro, regole e politiche (e politica)

I quesiti del 2025 in sintesi nelle letture opposte: semplificare per divulgare 

La centralità delle ordinanze di ammissibilità della Corte Costituzionale

Focus regole del lavoro: prima e dopo l’abrogazione (rinvio a Marco Peruzzi)

La cittadinanza interessa il lavoro? La ricerca al servizio della conoscenza consapevole



1. Lavoro e 
referendum nel 
tempo



Leggere in chiave storico-evolutiva il diritto del 
lavoro di fronte ai referendum

Il referendum del 1985 e 
la scala mobile

• Il progetto di estensione 
del campo di 
applicazione dell’art. 18 
e la l. 108/1990

1990 gli obiettivi di 
estendere la tutela nel 

licenziamento • La revisione dell’art. 19 
dello Statuto dei 
lavoratori 

• Quesito massimalista e 
quesito minimalista

1995 e la crisi del 
sindacato maggiormente 

rappresentativo

• Licenziamenti illegittimi, 
voucher e responsabilità 
solidale negli appalti tra 
inammissibilità e 
mancato svolgimento 
delle consultazioni

2017 le reazioni al JOBS 
ACT



2. Lavoro, regole e 
politiche (e il rapporto 
della politica con il 
lavoro)

Le ragioni di una scelta : 
prima e dopo il 1993



La concertazione in Italia
ANNO

ACCORDO/TIPOLOGIA ACCORDO

1977 ACCORDO INTERCONFEDERALE SUL COSTO DEL LAVORO

1983 ACCORDO TRIANGOLARE SCOTTI

1984 ACCORDO SAN VALENTINO

1986 ACCORDO INTERCONFEDERALE SUL COSTO DEL LAVORO

1992 PROTOCOLLO 31 LUGLIO 1992

1993 PROTOCOLLO SULLA POLITICA DEI REDDITI

1995 ACCORDO SULLE PENSIONI 

1996 PATTO PER IL LAVORO

1998 PATTO DI NATALE

2002 PATTO PER L’ITALIA

2007 PROTOCOLLO SUL WELFARE

2009 ACCORDO QUADRO ASSETTI CONTRATTUALI

2011 ACCORDO INTERCONFEDERALE 

2014 TESTO UNICO SULLA RAPPRESENTANZA SINDACALE

2018 PATTO DI FABBRICA (SALUTE E SICUREZZA, ACCORDO 
INTERCONFEDERALE) 



Le riforme del lavoro dopo la riforma del 2003: 
i passaggi più significativi … 

Le riforme degli anni 90

La riforma del mercato del lavoro del 2003

Jobs Act: la riscrittura delle regole del mercato

Decreto dignità (d.l.87/18 conv. I. 96/18) e il reddito di cittadinanza



Dopo il 2001: la riforma del mercato del lavoro 
del 2003 (d.lgs. 276/2003) 

d.lgs. 
276/20032003

• l. 183/2010 il 
collegato 
lavoro 

•La riforma 
cd Fornero

2010-
2012

2014-
2015

•Cd decreto 
dignità 

•d.l. 101/2019 
(conv. In l. 
128/19

Il cd. Jobs 
Act e il 
contratto a 
tutela 
crescenti

2018-
2019

La manifestazione del 
Circo Massimo, 23 marzo 
2002 e il referendum 
abrogativo del 2003 sui 
limiti numerici all’art. 18 
(quorum non raggiunto)



E le politiche? 
Le ricerche

quantitative a 
supporto

dell’efficacia o 
inefficacia

delle scelte
dei policy 

makers



Le ricerche 
(evidence based) 
sull’impatto del 
Jobs Act



Strumenti preziosi (non solo) per chi fa ricerca 
universitaria: 
Osservatorio sul precariato e Il rendiconto sociale 



3. I quesiti
del 2025 in 

sintesi nelle
letture

opposte: 
semplificare

per divulgare



I quesiti 

• 1. «Contratto di lavoro a tutele crescenti - Disciplina dei licenziamenti illegittimi: 

Abrogazione»

• 2. «Piccole imprese - Licenziamenti e relativa indennità: Abrogazione parziale»

• 3. «Abrogazione parziale di norme in materia di apposizione di termine al contratto di lavoro 

subordinato, durata massima e condizioni per proroghe e rinnovi»

• 4. «Esclusione della responsabilità solidale del committente, dell'appaltatore e del 

subappaltatore per infortuni subiti dal lavoratore dipendente di impresa appaltatrice o 

subappaltatrice, come conseguenza dei rischi specifici propri dell'attività delle imprese 

appaltatrici o subappaltatrici: Abrogazione»

• 5. «Cittadinanza italiana: Dimezzamento da 10 a 5 anni dei tempi di residenza legale in Italia 

dello straniero maggiorenne extracomunitario per la richiesta di concessione della 

cittadinanza italiana».



Le letture opposte 



4. La centralità
delle ordinanze di 
ammissibilità
della Corte 
Costituzionale



Il quesito 1: l’abrogazione del d.lgs. 23/15 e la riespansione della 
tutela del licenziamento illegittimo (dopo le pronunce della Corte 
costituzionale)

«Ricostruita l’evoluzione del regime sanzionatorio dei licenziamenti illegittimi, i promotori 

rilevano, in particolare, che l’abrogazione del d.lgs. n. 23 del 2015 determinerebbe la 

riespansione (quale normativa di risulta) della disciplina di cui all’art. 18 della legge 20 

maggio 1970, n. 300 (Norme sulla tutela della libertà e dignità dei lavoratori, della libertà 

sindacale e dell’attività sindacale nei luoghi di lavoro e norme sul collocamento), che 

diverrebbe applicabile a prescindere dalla data di assunzione del dipendente 

illegittimamente licenziato, facendo venir meno le «differenziazioni tra lavoratori che 

svolgono le medesime attività, in direzione di una uniformità dei trattamenti».

Sarebbe, quindi, in tal modo ricondotta a unità la disciplina sanzionatoria dei licenziamenti 

illegittimi e ne risulterebbe rafforzata la tutela dei lavoratori, avuto particolare riguardo 

alla reintegrazione nel posto di lavoro occupato prima del recesso».



Il quesito 2: l’espansione dell’indennità per il 
licenziamento nelle piccole imprese
«Occorre precisare che, sin da quando è stata introdotta, nel 1966, la tutela indennitaria, la fissazione in via 
legislativa di un tetto massimo per la liquidazione dell’indennità da licenziamento illegittimo, insieme alla sua 
articolazione a seconda del requisito dimensionale del datore di lavoro, rappresenta un dato costante.

Essa, infatti, si rinviene all’indomani dell’entrata in vigore dello statuto dei lavoratori, di cui alla legge n. 300 del 
1970, che, all’art. 18, ha introdotto la tutela reintegratoria al fianco di quella solo indennitaria.

Parimenti essa è presente nell’attuale cornice del cosiddetto contratto di lavoro a tutele crescenti, di cui al 
decreto legislativo 4 marzo 2015, n. 23 (Disposizioni in materia di contratto di lavoro a tempo indeterminato a 
tutele crescenti, in attuazione della legge 10 dicembre 2014, n. 183): riforma, quest’ultima, che ha a sua volta 
ridisegnato il regime indennitario, per i lavoratori assunti a partire dal 7 marzo 2015, nella forma piena e in quella 
ridotta (rispettivamente, artt. 3, comma 1, e 4), e che, in modo non dissimile dalle previsioni dell’art. 8 della legge 
n. 604 del 1966, ne ha diversificato la misura massima a seconda delle dimensioni occupazionali del datore di 
lavoro (art. 9).

Proprio la riforma del 2015 segna l’odierno, residuo margine di applicazione, ratione temporis, dell’art. 8 della 
legge n. 604 del 1966. Esso, infatti, risulta ormai limitato a quei lavoratori che siano stati assunti prima 
dell’entrata in vigore, in data 7 marzo 2015, del nuovo sistema sanzionatorio (sentenze n. 7 e n. 44 del 2024)».



Il quesito 3: il contratto a termine
«L’obiettivo perseguito con tale quesito sarebbe quello di riportare l’utilizzo dei contratti a termine entro limiti più coerenti con 
la funzione che essi, in armonia con la direttiva 1999/70/CE del Consiglio del 28 giugno 1999 relativa all’accordo quadro CES, 
UNICE e CEEP sul lavoro a tempo determinato, dovrebbero assolvere: garantire la soddisfazione di esigenze temporanee 
dell’impresa, nonché restituire alla contrattazione collettiva, demandata alle organizzazioni sindacali comparativamente più 
rappresentative, attraverso la definizione delle causali che ne consentono la stipulazione, il compito di controllare il rispetto del 
corretto impiego di tale tipo di contratti da parte delle imprese, anche al fine di ridurre la precarietà dei rapporti di lavoro.

In sostanza, il quesito in esame tenderebbe a reintrodurre la possibilità di stipulare contratti individuali di lavoro a tempo 
determinato, di prorogarli e rinnovarli, esclusivamente nei casi tipizzati dal contratto collettivo e nel rispetto del termine 
massimo di ventiquattro mesi».

«… la riespansione dell’obbligo della causale giustificativa anche per i contratti (e i rapporti) di lavoro di durata inferiore ai dodici 
mesi, e all’esclusione del potere delle parti di individuare giustificazioni, a fondamento della stipulazione (o della proroga o del 
rinnovo) di tali contratti, diverse da quelle indicate dalla legge o dai contratti collettivi di lavoro stipulati dai sindacati 
maggiormente rappresentativi».



Il quesito 4: tutela della salute e sicurezza dei lavoratori sui 
luoghi di lavoro, in relazione ai contratti d’appalto o d’opera o 
di somministrazione

«estendere la responsabilità dell’imprenditore committente per tutti i danni derivanti da 

infortuni sul lavoro e malattie professionali subiti dai dipendenti dell’appaltatore e del 

subappaltatore, non indennizzati dall’Istituto nazionale per l’assicurazione contro gli 

infortuni sul lavoro (INAIL) o dall’Istituto di previdenza per il settore marittimo (IPSEMA). 

Sarebbe così rafforzata la responsabilità solidale «quale regola di base generale volta ad 

impedire che le diverse forme di decentramento produttivo, anche quando fisiologiche, si 

risolvano nella limitazione delle tutele del lavoro» (si richiama la sentenza di questa Corte 

n. 254 del 2017)».



Quesito 5: dimezzamento da 10 a 5 anni dei tempi di residenza legale in 
Italia dello straniero maggiorenne extracomunitario per la richiesta di 
concessione della cittadinanza italiana



               Centro Studi e Ricerche IDOS
STIMA DEI POTENZIALI BENEFICIARI DELLA RIFORMA REFERENDARIA DELLA CITTADINANZA 

PER NATURALIZZAZIONE (8-9 GIUGNO 2025)

Quanti sono i potenziali beneficiari della riforma della cittadinanza, qualora il referendum del 8-9 giugno 

2025 raggiunga il quorum e approvi la riduzione da 10 a 5 anni del tempo di residenza continuativa utile a 

ottenere la cittadinanza italiana per naturalizzazione?

Limitando la stima ai soli stranieri non comunitari presenti in Italia, dal momento che i cittadini Ue 

possono già richiederla dopo soli 4 anni di residenza, si può partire dai soggiornanti non Ue titolari di 

un permesso di soggiorno di lunga durata, essendo esso stesso rilasciato dopo 5 anni di soggiorno 

regolare ininterrotto.

Si tratta di 2.139.000 persone, di cui 347.000 minori (dati Istat a fine 20231), che quindi hanno maturato 

in proprio il requisito previsto dalla riforma (almeno 5 anni di residenza per ottenere la naturalizzazione), 

inteso che, essendo i dati più recenti riferiti a un anno e mezzo fa, anche qualora la registrazione 

anagrafica sia avvenuta con ritardo rispetto all’acquisizione del permesso di lunga durata, oggi quei 

lungo- soggiornanti hanno senz’altro raggiunto anche il periodo di residenza quinquennale..



Lavoro senza cittadinanza, il Mulino 2, 2025

• «status di cittadino italiano ha anche una rilevanza pratica: perché garantirebbe una 
regolare presenza in Italia senza dovere più chiedere il permesso di soggiorno (27,3 per 
cento) o l’accesso a posizioni di lavoro più qualificate (20,8 per cento), permettendo di 
riscattarsi da percorsi di overqualification nel mercato del lavoro. Secondo le opinioni 
espresse, dunque, diventare cittadino italiano rappresenterebbe un vero e proprio 
traguardo del processo di integrazione in Italia per sé e per i propri figli (Istat, Da migranti a 
nuovi cittadini. Un approccio integrato e longitudinale alle statistiche sulle migrazioni e la 
cittadinanza, 2024, Roma, p. 50)

• La valorizzazione del legame affettivo tra la persona o lo Stato che sorregge la limitazione 
dei riconoscimenti del passaporto per ragioni di sangue, non è forse argomento solido 
(politico, ma anche giuridico in ragione del principio di parità di trattamento per i cittadini 
extra UE regolarmente presenti nel territorio), per rafforzare la bontà della riduzione dei 
tempi abnormi, per chi è già chiamato a dimostra tale legame effettivo mantenendo le 
condizioni per la residenza regolare in Italia? Soprattutto quando l’orizzonte comune del 
tema è quello della libera circolazione delle persone nell’Unione europea. 



NON SOLO ATLETI E CALCIATORI 

• La riflessione su lavoro e cittadinanza può essere tracciata in termini di dialogo con le chiavi 
di lettura offerte dalla statistica sul tema e tenendo conto delle politiche europee in materia, 
in tre diverse dimensioni: quella delle migrazioni e accesso al lavoro, quella ulteriore delle 
irregolarità – di status e di contratto – come risultato delle scelte regolative (nazionali, 
europee) che si collega, a sua volta, alla conseguente vulnerabilità di status delle persone 
migranti certificate dalle forme di sfruttamento di lavoro registrate in diversi settori 
produttivi dalla cronaca e dalla giurisprudenza (agricoltura, cura delle persone, logistica e 
trasporti, lavoro prestato per le piattaforme e riders, edilizia e moda). 

• È ai margini di queste dimensioni che si trova Satnam Singh, bracciante di origini indiane, 
morto il 19 giugno all’ospedale San Camillo di Roma dopo essere stato abbandonato dal suo 
datore di lavoro, agonizzante, sanguinante e con un braccio troncato. Singh aveva 31 anni. 
Viveva in Italia da tre anni, non aveva il permesso di soggiorno e lavorava, insieme alla 
moglie, in un’azienda agricola sottoposta a procedimento penale per grave sfruttamento 
lavorativo. 



Umberto Eco nella lezione tenuta a Valencia nel 1997 (oggi può 
leggersi in Migrazioni e intolleranza, La Nave di Teseo, 2019) 

«E’ esistito un patrizio romano che non riusciva a sopportare che diventassero cives 

romani anche i galli, o i sarmati, o gli ebrei come san Paolo, e che potesse salire al soglio 

imperiale un africano, come è infine accaduto? Di questo patrizio romano ci siamo 

dimenticati, è stato sconfitto dalla storia.  La civiltà romana era una civiltà di meticci. I 

razzisti diranno che è per questo che si è dissolta, ma ci sono voluti cinquecento anni – e 

mi pare uno spazio di tempo che consente anche a noi di fare progetti per il futuro»
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